Classe III – materiali di lavoro da utilizzare indicativamente nel periodo da aprile a fine anno scolastico

L ' ALIMENTAZIONE
DA : " IL MONDO DEI VINTI - testimonianze di vita contadina "
di  N.  Revelli   -  REGIONE  PIEMONTE
GIOVANNI BATTISTA PONZO, detto Carabin, nato a Canosio, classe 1888, contadino, muratore.
  Si faceva il pane di autunno, ai Santi, conforme alla famiglia , sette o otto fornate, una settimana di pagnotte. C'era un forno per tutto il paese di Canosio. Il pane si conservava sul fienile, nei rastrelli di legno, e serviva per tutto l'anno: 'l pan 'd sel, 'l pan dur
 . Mangiavano tante patate: la marmitta sul tavolo, tutti attorno a pelarle con le unghie, magari c'era una briciola di sale in un pezzo di carta, allora si toccava il sale con le patate.
Ricordo ancora le mie tre zie, andavano a zappare nei campi vestite con il costume, con il grembiulone e i pizzi, e raccoglievano i gravaiun, una specie di patatine selvatiche, le mettevano poi a cuocere 'n ten bruns
 . Io avevo dieci anni, raccoglievo sempre delle radici grosse, bianche: avevo fame e le trovavo buonissime. E i' assetu ?  E i ciabrabruc  mangiati asciutti ? La polenta era già rara, bisognava già avere i soldi per comprare la farina. Era già un lusso la polenta. Mangiavamo tagliatelle di lenticchie e di orzo, facevano un brodo scuro, e buono che era, la pignatta era sempre vuota. Chi aveva delle vacche faceva la leità. La leità  si metteva dentro alle scodelle di terra rossa, piatti non ne avevamo, e poi si sbriciolava un po' di pane duro dentro. Oppure nella pignatta con la leità  si aggiungeva un po' di pane grattato, e si faceva cuocere, e si otteneva  'l pan 'd cucét,  cioè il pane cotto.
Carne? Dicevano che era un peccato di gola mangiare  un pezzettino di carne, se moriva una gallina preferivano buttarla via ma non fare il peccato di gola, non abituarsi al gusto. Non la mangiavano.
GIUSEPPE BRUNO, detto Bep 'd Tina Ciot, nato a Chiotti di Villoriate, classe 1893, contadino.
  Eravamo cinque figli e padre e madre. Avevamo poca terra, tutta roba di montagna, e due vacche nella stalla. Ai Chiotti venivano altre otto famiglie, tutte più o meno povere come la nostra. Nella zona erano pochi i ricchi, quelli che avevano tre o quattro vacche e l'asino. All'inverno dormivamo al trabià
 , sotto la volta della stalla. Padre e madre dormivano invece 'sla letera
  . D'estate dormivamo sul fienile. Le s-ciòu, l'essiccatoio delle castagne, era la nostra cucina. Mangiavamo tutto l'inverno castagne e patate [....]. Non ricordo di aver mangiato della carne da giovane, nemmeno alla festa, nemmeno a Sant'Anna. L'ultimo giorno di carnevale andavamo poi a comprare due litri di vino, e mangiavamo la pastasciutta. Finito di mangiare noi bambini ci incontravamo fuori, e uno chiedeva all'altro: « Hai bevuto del vino?» E per dimostrare che l'avevamo proprio bevuto facevamo venire su una golata e la sputavamo sulla neve, come prova. Eh, era così.  [...].
DA : " IL RACCONTO DI NONNA ORTENSIA " - Scuola di Donadeo - Bollate -  MILANO
  Quando ero bambina io, la vita era molto dura.
Noi bambini avevamo un soldo la domenica e si andava dal Bigi che faceva l'ortolano e il pasticciere, a comprare un soldo di "scartos".
Lo "scartos" era un cartoccio che conteneva briciole di dolci che si erano rotti durante la fabbricazione.
I biscotti si mangiavano solo quando si era ammalati !
LA CUCINA DEL PASSATO
(da: " CIVILTA' RURALE DI UNA VALLE VENETA" ed Accademia Olimpica)
   La cucina del passato era una cucina semplice, che si basava su prodotti di casa, provenissero essi dal campo o dal bosco, e che ci serviva di tutto quello che era comunque mangiabile. In bottega si andava per il sale, per qualche po' di zucchero, di olio per il pesce conservato e, a volte, per un po' di caffè; il resto veniva dal campo, dalla stalla o dalla «corte». Quasi tutto il cibo era a base di polenta , un po' meno di pane, e poi di latte, formaggio, salumi e altri prodotti del maiale, uova, pesce conservato, patate, fagioli, molte verdure dell'orto e del campo, zucca, pastasciutta, minestrone, e, fin che era possibile, vino. Si consumava, tranne quella del maiale, poca carne, giacché vacche, polli e altre bestie venivano per lo più venduti, essendo prodotti piuttosto redditizi, così come veniva venduto il frumento, salvo quella parte che sarebbe stata necessaria per fare il poco pane , la pasta e i dolci. La parte migliore dei generi alimentari veniva dunque riservata per fare un po' di denaro, e di quello che restava si utilizzava tutto, anche certi prodotti che ora appaiono grossolani e quasi inaccettabili.......
Domande relative alla lettura  LA CUCINA DEL PASSATO.
1) La lettura descrive i cibi che venivano consumati dai contadini veneti all'inizio del secolo.                   
Quali prodotti venivano comperati in bottega? ____________________________________________________________________________
____________________________________________________________________________
2) Quali prodotti venivano ricavati dalle mucche ? E dai maiali ? ____________________________________________________________________________
____________________________________________________________________________
3) Fai un elenco dei prodotti che i contadini ricavavano dai campi  e dall'orto.
____________________________________________________________________________
____________________________________________________________________________
4) Fai un elenco dei prodotti che i contadini ricavavano dagli animali da cortile._______________________________________________________________________
____________________________________________________________________________
5) Fai un elenco delle cose che i contadini producevano ma non mangiavano e spiega il perchè. ____________________________________________________________________________
____________________________________________________________________________
DA: "VESTIVAMO ALLA MARINARA"
di S. Agnelli  -  REGIONE  PIEMONTE  -  Famiglia molto agiata.
 Ci davano da mangiare sempre quello che più odiavamo; credo che facesse parte della nostra educazione britannica. Dovevamo finire tutto quello che ci veniva messo sul piatto. Il mio incubo erano le rape e la carne, nella quale apparivano piccoli nervi bianchi ed elastici. Se uno non finiva tutto quello che aveva nel piatto se lo ritrovava davanti al pasto seguente.
  Qualche volta, di sabato sera, siamo invitati a pranzo nella casa dei nonni; è una villa con giardino, le finestre  della camera da letto guardano sul Valentino. Ci sono i nostri cugini, e alcuni vecchi amici o parenti lontani. Le signore vestono tutte di scuro; portano vestiti in crèpe de chine, color prugna o verde bottiglia con le maniche bianche lunghe, tipo chemisier. La nonna, intorno alle spalle magre, porta una cappetta di pelliccia grigia e bianca. Mangia cose speciali; piccole porzioni di yoghurt, o una minuscola polpetta, due cucchiaiate di puré di spinaci, un'albicocca condita a pezzettini. Mangia facendo smorfie che tendono a farci capire quanto odia tutte queste cose che le danno. Intanto a noi vengono serviti "frittimisti" con crocchette e supplì di tutte le qualità e cassate multicolori che sono la specialità di Bastone, lo chef napoletano.
   A noi piace moltissimo questo tipo di cibo, così diverso da quello che ci danno a casa e andiamo pazzi per il vino bianco abbastanza dolce, che qui viene servito anche ai bambini.
   Dopo pranzo si prende il caffè in salotto.
Esercizi sul brano relativo all'ALIMENTAZIONE tratto da "Vestivamo alla marinara" di S. Agnelli.
1) Nell'intestazione si legge che la famiglia dell'autrice era molto agiata (cioè molto ricca). Leggendo il brano hai sicuramente trovato molti particolari che mettono in luce la ricchezza di quella famiglia. Elencane alcuni.
________________________________________________________________________________________________________________________________________________________
2) Tra le seguenti espressioni quale sceglieresti come titolo di questo brano ?

[ ]  Bambini ricchi, bambini sfortunati.

[ ]  Le smorfie della nonna.

[ ]  I piaceri e i dispiaceri della tavola: ricordi d'infanzia.

[ ]  I miei incubi.
3) L'autrice dice che a pranzo dai nonni incontrava "parenti lontani"; ma questi parenti se erano lì come facevano ad essere lontani? Di chi intendeva parlare l'autrice usando l'espressione "parenti lontani"?
____________________________________________________________________________
____________________________________________________________________________
4) Scrivi le espressioni che l'autrice adopera per farci capire quali cose mangiavano volentieri e quali non gradivano.
____________________________________________________________________________
____________________________________________________________________________
� Il pane di segala, il pane duro


� In un paiolo


� Soppalco di assi che fungeva da giaciglio, detto anche bauti, o trabial, ocabec


� Sul giaciglio





5

